
La maxi contesa dei voli
Il derby aeroportuale Pisa-Firenze: una storia che viene da lontano

ra il 1911 quando i fratelli 
Ugo e Guido Antoni trasfe-
rirono la loro base operati-

va da San Rossore a San Giusto 
in Cannicci, un ampio terreno a 
sud della  città.  Questi  pionieri  
pisani del volo, attraverso la so-
cietà di aviazione Antoni, comin-
ciarono a progettare velivoli di 
altissimo livello per l’epoca, con-
tribuendo alla nascita dell’aero-
nautica  moderna.  La  scelta  di  
San Giusto fu felicissima; nasce-
va così l’aeroporto di Pisa. 

Con  l’imminente  Grande  
Guerra l’aeroporto divenne un 
presidio militare e una scuola di 
volo per gli aspiranti piloti. Il 19 
giugno 1921 fu intitolato alla me-
daglia d’oro Arturo Dell’Oro. Or-
mai l’interesse per le dinamiche 
di volo e per le soluzioni costrut-
tive era  avviato,  tanto che nel  
1926 venne istituita a Pisa, pri-
ma in Italia, una sezione “costru-
zioni aeronautiche” al Regio Isti-
tuto  Tecnico  Industriale  “Leo-
nardo da Vinci”. Nel 1937 fu la 
volta della prestigiosa Scuola di 
Ingegneria pisana, che istituì in 
seno al corso di laurea in inge-
gneria industriale una sottose-
zione di aeronautica. Diretta dal 
professor ingegner Enrico Pisto-
lesi, la nuova scuola di Aeronau-
tica pisana sarebbe divenuta un 
centro di eccellenza nel campo 
della ricerca scientifica, con im-
portanti  studi  sull’aerodinami-
ca e la meccanica del volo. Nel 
1940 l’aeroporto di Pisa-San Giu-
sto divenne la sede operativa del 
46° Stormo (oggi 46esima Briga-
ta Aerea) mentre dopo la Secon-
da Guerra Mondiale (dal 1948), 
cominciarono i primi voli com-
merciali in seno alla base milita-
re. Le prospettive di ampliamen-
to dello scalo, con una vera aero-
stazione di  livello a servizio di 
tutta la Toscana, si concretizza-
rono con la nascita dell’attuale 
aerostazione,  progettata  nel  
1961  dall’architetto  Lamberto  
Bartolucci e realizzata nel 1966. 

In queste pochissime righe un 
riassunto tutto d’un fiato di ciò 
che successe nei primi 50 anni 
di vita del nostro aeroporto. Poi 
cominciarono i problemi, scatu-
riti quasi esclusivamente dall’in-
vidia  fiorentina  di  non  avere  
uno  scalo  aeroportuale  dello  
stesso livello a pochi passi dalla 
città del giglio. Avvenne (e avvie-
ne) né più e né meno quello che 
successe ai tempi del progetto di 
deviazione dell’Arno a monte di 
Pisa. L’aeroporto fiorentino a Pe-
retola era nato con caratteristi-
che militari negli anni Trenta e 
(come Pisa) dopo la guerra ini-
ziò ad ospitare anche voli civili. 
Ma le caratteristiche sono sem-
pre state inferiori (spazio, clima, 
venti…). Eppure Firenze ha sem-
pre voluto espandere il proprio 
scalo e ridimensionare quello pi-
sano, già da una proposta famo-
sa (in seno all’amministrazione 
regionale) di rinominare il  no-
stro aeroporto “Firenze-San Giu-
sto”. In quegli anni, oltre ad alcu-
ni politici locali stranamente at-

taccati alle sorti della nostra cit-
tà, c’è da registrare senz’altro la 
dura battaglia dell’Associazione 
degli  Amici  di  Pisa  che  portò  
all’attenzione della cittadinanza 
le questioni legate all’aeroporto. 
Dagli Amici di Pisa partì, nei pri-
mi anni Settanta, la proposta del 
nome  “Galileo  Galilei”  (colui  
che aprì all’uomo le vie del cie-
lo). Sempre per conto degli Ami-
ci di Pisa, negli anni Ottanta, la 
battaglia per collegare la super-
strada Firenze-Livorno anche a 
Pisa e al suo scalo aereo, facen-
dolo diventare definitivamente 
l’aeroporto della Toscana. E così 
accadde, dato che nel  1983 fu  
inaugurata  (prima  in  Italia)  la  
stazione ferroviaria dentro il Ga-
lilei.  Chiunque  avesse  voluto  
partire  da  Firenze,  aveva  il  
check-in a Santa Maria Novella 

e in meno di 50 minuti poteva 
raggiungere l’interno dell’aero-
porto. In pratica quello che suc-
cede in molte delle città europee 
dove  l’aerostazione  principale  
dista 30/60 minuti dal centro. 

Contesa risolta ed equilibrio 
ristabilito tra le parti? Niente af-
fatto. I flussi turistici in aumen-
to, la privatizzazione delle socie-

tà di gestione e il mercato delle 
compagnie aeree hanno ridato 
una scossa allo sviluppo dei due 
scali: Peretola tra gli anni Novan-
ta e Duemila ha costruito la nuo-
va aerostazione e rifatto comple-
tamente la pista (1.750 metri lor-
di, molti meno netti). Il Galilei, 
sotto  la  gestione  dell’ingegner  
Pier Giorgio Ballini, ha aperto al-

le compagnie low coast, raggiun-
gendo  traguardi  incredibili  (5  
milioni  di  passeggeri  l’anno  
scorso). Il Galilei è cresciuto (an-
che la parte cargo) e sono state 
ampliate le strutture, allargati i 
terminal e allungate le piste. 

A Firenze, però, le caratteristi-
che dei venti, del clima e dello 
spazio non sono variate. Avete 
mai provato ad atterrare al Ve-
spucci? C’è da farsi il segno della 
croce.  Eppure  Firenze vuole  il  
suo nuovo aeroporto (e chi pa-
ga?) in una zona già densamente 
abitata, con una nuova pista da 
2.400 metri; i progetti contrasta-
no con tutti i criteri tecnici e del 
buon senso: interrare l’autostra-
da, spostare i canali della Piana, 
ignorare l’ambiente, ignorare il 
Bird Strike, atterrare 300 metri 
sopra il Cupolone. 

E  Pisa?  Pisa  potrebbe  avere  
tranquillamente la sua terza pi-
sa ortogonale e sopperire a quei 
pochissimi giorni all’anno sfavo-
revoli. Pisa potrebbe raggiunge-
re i livelli di Fiumicino ed essere 
collegata con la Tav a Firenze in 
mezz’ora. Il traguardo dei 10 mi-
lioni di passeggeri annui non è 
fantascienza (cit. Gina Giani, ad 
Toscana  Aeroporti).  Eppure  è  
successo quello che la storia re-
cente ci ha consegnato. Interes-
si, prepotenze, soldi (tanti), poli-
tica  arrogante  da  una  parte  e  
sonnacchiosa  e  compiacente  
dall’altra (i verbali delle votazio-
ni per ogni atto della (s)vendita 
del Galilei ai fiorentini sono pub-
blici, con nomi e cognomi). Fi-
renze ci prova, Pisa dorme e rin-
grazia per  adesso  la  geografia.  
Basterà?
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1907: nasce il Sindacato Nautico Pisano 

dei fratelli Guido e Ugo Antoni del volo

1909: la società viene denominata 

Società di Aviazione Antoni 

1910: primi collaudi di macchine volanti 

a San Rossore

1911: nasce l’aeroporto di San Giusto, 

per il collaudo dei velivoli e la scuola di 

pilotaggio

1914: scuola militare per piloti

1921: il campo di aviazione di San Giusto 

è intestato ad Arturo Dell’Oro

1940: l’aeroporto Dell’Oro diventa sede 

del 46º Stormo

1948: prime attività di aviazione 

commerciale

1954: il 46º Stormo diventa la 46esima 

Aerobrigata Trasporti

1961: progetto dell’Aerostazione Civile )

1966: operativa la nuova aerostazione 

1980: inizia la gestione dell’Aeroporto 

da parte di S.A.T.

1983: inaugurata la stazione ferroviaria 

di Pisa Aeroporto dentro l’aeroscalo, primo 

esempio in Italia

1985: la 46ª Aerobrigata Trasporti 

diventa la 46ª Brigata Aerea

1994: Pier Giorgio Ballini diventa Ad di 

S.A.T. ed è l’artefice dello sviluppo 

dell’aeroporto tramite le compagnie low 

coast

2006: superata quota 3 milioni di 

passeggeri

2009: superata quota 4 milioni di 

passeggeri

2014: chiusura e smantellamento della 

stazione ferroviaria in ragione del Pisa 

Mover

2015: nasce Toscana Aeroporti, dalla 

fusione di S.A.T. e A.d.F.

2017: superata quota 5 milioni di 

passeggeri
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